
1. Chiesa povera e dei poveri

1.1 La Chiesa di Dio, pellegrina in Bergamo, vuole riscoprire Gesù, proprio Maestro e Signore, come colui che, facendosi povero fra i poveri, rivela la predilezione di Dio per gli ultimi e i piccoli. Questa predilezione non dipende dai loro meriti, ma dalla benevolenza di Dio che sta a fondamento del mistero del Regno.

La proclamazione delle beatitudini dei poveri, degli afflitti, di quanti hanno fame e sono perseguitati, rivela il modo in cui Dio si rende presente. L’attenzione a loro costituisce il criterio col quale gli uomini saranno giudicati (cf Mt 25, 31-46).

I poveri appaiono così al centro del mistero del Regno di Dio. Essi non sono solo persone da aiutare, ma, con la loro esistenza, segnano il luogo nel quale anche ogni uomo e ogni cristiano deve collocarsi se vuole “stare” con il Dio di Gesù Cristo. In questo luogo il Signore visita ogni giorno la sua Chiesa, fino al suo ritorno glorioso, quando chiamerà benedetti coloro che hanno fatto qualcosa per Lui, anche se non se ne sono accorti.

Per stare in questo luogo, i cristiani devono scrollarsi di dosso il fariseismo da persone per bene, uscire dalle facili sicurezze, abbandonare la corsa comune al benessere egoistico, essere liberi da compromessi con i poteri di questo mondo, ritrovare l'essenza vera della vita insieme a quanti cercano la giustizia e la pace.

Come Gesù, i cristiani sono stati "unti per evangelizzare i poveri "(Lc 4, 18); come Lui sono chiamati a farsi poveri nella logica dell'amore del Padre, per essere quindi Chiesa povera e dei poveri. Somigliando sempre più al suo Sposo povero, la Chiesa manifesterà nella sua stessa vita il mistero del Regno, evitando il rischio di apparire come una istituzione di beneficenza, dove i poveri sono ospiti più o meno graditi.

1.2 La vita della comunità cristiana incontra anche la dimensione del peccato e lo definisce come la povertà più grave dell’uomo. Da questa dimensione la croce di Gesù libera l’uomo annunciando la misericordia di Dio e ridando all’uomo la speranza, accompagnandolo in un cammino di penitenza e di riconciliazione. In questo atteggiamento di conversione l’uomo assume la povertà come condizione di fondo del suo stare di fronte a Dio e agli uomini, perché dal peccato solo l’amore di Dio può liberare efficacemente l’uomo. In questa culla nasce la fede. 

Molte situazioni di povertà e di sofferenza poi sono legate all’esperienza del peccato e spesso ne sono conseguenza. Il vangelo del perdono e della misericordia, riassumibile nell’immagine della kenosi di Gesù Cristo, diventa dopo la Pentecoste lo stile di vita di tutta la comunità cristiana e accompagna in modo forte tutta la testimonianza della carità della Chiesa, resa ricca dalla grazia del suo Signore e capace di ricostruire rapporti e situazioni deteriorati. 

1.3 Il partire dai poveri e dai bisognosi permette di comprendere e di vivere la fragilità come condizione fondamentale dell’esistenza umana. In essa l’uomo si riappropria della veracità della sua condizione di vita ricevuta in dono e restituita gratuitamente agli altri: è questo il sacrificio spirituale a Dio gradito che si esprime nell’eucaristia. In essa l’uomo comprende che il vero senso della libertà consiste nell’amore che dona, perché prima è stato amato. L’accoglienza della propria fragilità è condizione della fede, ma è anche condizione per comprendere a fondo il dono di grazia nel quale l’uomo è messo al mondo e si apre a Dio. Nella vita dell’uomo fragilità e amore sono strettamente uniti e rinviano alla fede come a loro fondamento e come condizione di verità. 

L’attenzione alle situazioni umane di fragilità e di debolezza, la cura delle persone che vivono in difficoltà e che hanno bisogno di aiuto, l’apertura a dimensioni di solidarietà nel rispetto del valore delle persone costituiscono la base fondamentale dell’alleanza sociale senza la quale non esistono né pace, né giustizia. La cura della società esige quindi un atteggiamento di amore accogliente che investe sulla libertà altrui rendendolo capace di contribuire a disegnare il volto dell’intera società, realizzando così anche la propria identità in modo maturo e consapevole.

1.3.1 Alla luce di queste convergenti considerazioni, il primo compito che spetta all’assemblea sinodale è quello di un chiarimento terminologico sulla valenza stessa di ‘povertà’; il rischio è di travisare l’idea di povertà e di carità, quasi fossero sinonimi di “indigenza e filantropia”. Ciò accade nel discorso comune quando il parlare di povertà si limita a un discorso circa la mancanza di mezzi. Il povero in questo caso è sempre l’altro, il povero è quello che manca del necessario, il povero è quello che ha bisogno. La cura del povero significa allora trovare come sanare queste forme di povertà, che cosa fare. Questo accudire il povero rimane un’azione di alcuni, di un gruppo, di una realtà ecclesiale, ma non viene ad incidere sulla vita di ognuno. In questo modo, può succedere che l’intervento caritativo di alcuni allontani dai più il disagio che la povertà provoca, inducendo e favorendo l’atteggiamento della delega. E così si resta anestetizzati di fronte alla povertà. 

Questo modo di pensare la povertà e di provvedervi, che non riconosce in essa una condizione trasversale di ogni società e di ogni uomo, è menzognero e finisce di impedire la corretta percezione delle dimensioni di disumanità presenti nella vita sociale. 

E’ ormai acquisita la distinzione di tre accezioni di povertà:

-
povertà di bisogni primari: la categoria che maggiormente si tende ad aiutare; sono gli indigenti;

-
povertà di bisogni relazionali: situazione in cui le persone sono lasciate sole e perciò incapaci di provvedere a sé in modo accettabile;

-
povertà di mancanza di senso: situazione che impedisce di rileggere la vicenda di ciascuno come esperienza di vita degna di essere vissuta. 

Queste situazioni di vita, oggi molto diffuse e percepite, permettono di capire che la povertà è una dimensione che interpella ognuno: non è solo una disgrazia che capita a qualcuno, ma è una condizione sociale e umana. In questo senso la vicenda della povertà per essere compresa deve partire dall’esperienza del singolo che non dovrà necessariamente sperimentare in sé l’indigenza per comprenderne appieno il significato, ma piuttosto dovrà avere il senso del suo limite, del suo doversi affidare all’altro per essere pienamente persona. Queste riflessioni aiutano a comprendere che la relazione con Dio, con la conseguente dimensione etica connessa, sta sullo sfondo dell’atteggiamento che la povertà indica. In tale modo la povertà costringe a lavorare maggiormente sulle relazioni, sulla collaborazione, sulla formazione e anche sulla predicazione e la catechesi. Si è poveri se si entra in una logica di finitezza umana che fa comprendere i limiti dell’esistenza e della storia umane. 

1.3.2 Tutta la Chiesa è responsabile dei poveri e ha il compito di promuovere l’esercizio della carità; questo compito non può essere delegato a un gruppo o ufficio particolare, ma deve diventare un’azione testimoniale che caratterizza la comunità parrocchiale intera. 

Spesso succede che l’attenzione ai poveri e ai malati, agli ultimi e ai deboli sia delegata ad alcuni o sia vissuta in alcuni momenti specifici o di emergenza. Si deve invece ritenere che la cura del povero con stile di vita povero e nella sequela di Cristo povero costituisca una dimensione irrinunciabile dell’intera testimonianza personale e comunitaria nella parrocchia, che realizza e mostra così il vero volto della Chiesa. Da questo discende che non deve mancare mai nella pastorale parrocchiale la scelta privilegiata per i poveri, come condizione di comunione e di fedeltà integrale al vangelo. 

1.3.3 Occorre riconoscere che in questo campo è in atto un mutamento culturale importante che aiuta a comprendere uno degli atteggiamenti fondamentali che ispirano l’agire della comunità cristiana nella testimonianza della carità. Esperienza sintomatica di questo processo è l’evoluzione della consapevolezza culturale e civile di fronte alla disabilità, intesa come condizione di abilità limitata o semplicemente diversa, che chiede l’attivazione di relazioni sociali non omologanti e non cogenti, ma di ascolto, di promozione e di coinvolgimento. Una diversa relazione sociale e una maggiore attenzione alle possibilità scientifiche, tecniche e organizzative permettono al disabile di assumere al meglio un ruolo sociale attivo e gratificante. Così la disabilità può diventare semplice criterio di identità e non condizione di svantaggio o handicap. Il confronto con le nuove povertà mostra la pertinenza di questo modo di impostare la cura per la povertà e la disabilità, intese sempre più come condizioni della fragilità di cui ogni uomo è costituito. 

1.4 Urgente è il bisogno di affrontare il discorso della carità a partire dallo spirito del Vangelo e dalla fede per purificare l’intenzione che spinge il cristiano ad accostarsi ai poveri e non cadere nella semplice filantropia o nella pura organizzazione assistenziale. La cura per il discernimento personale e comunitario nella parrocchia e la scelta di atteggiamenti comunitari privilegiati nel campo dell’azione e della vita sociale trovano proprio nella dedizione e nell’amore ai poveri in nome di Gesù Cristo, a gloria di Dio Padre, un atteggiamento pastorale e testimoniale unico e pedagogicamente irrinunciabile. 

Lo scopo di questa attenzione pastorale è quello, partendo dalla necessità di dare risposta a ciò che, in una determinata situazione, costituisce la necessità immediata, di far nascere il bisogno di interrogarsi sulla radice profonda che suscita tale cura: la fede come risposta all’amore misericordioso di Dio, che si è fatto prossimo per salvarci in Cristo (cfr. “Deus caritas est”). La vita eucaristica e l’ascolto della Parola di Dio costituiscono insieme la fonte e il culmine di questa testimonianza. 

1.5 La povertà ha un volto sociale. Nell’enciclica di Benedetto XVI Deus caritas est si afferma chiaramente che carità cristiana ha necessariamente volto sociale e di comunione, che anima la chiesa e perciò anche la parrocchia. Tale dimensione trova importante articolazione e declinazione nel confronto con il territorio. Dalle indicazioni fornite dal secondo e dal quinto tema di questo sinodo (Parrocchia e territorio e Parrocchia e testimonianza della carità) si evince il grande ruolo che assumono le istituzioni sociali e civili nel compito cristiano della testimonianza della carità. Per evitare che tale testimonianza si riduca all’impegno solo personale e non anche comunitario occorre sottolineare che il modo corretto di affrontare il tema della carità è quello di entrare in dialogo con le istituzioni civili presenti nel territorio per stimolarle a far sì che ciò che è giusto, qui ed ora, sia riconosciuto e realizzato e perché a tutte le persone sia dato ciò che è dovuto.

In questo campo la grande evoluzione che la società civile ha sviluppato è stata anche per la comunità ecclesiale di stimolo e di esempio per un cambiamento positivo di mentalità. Questo fatto stimola ulteriormente la parrocchia ad accettare di non essere più un elemento esclusivo né primario all’interno della società, ma a entrare in un costruttivo dialogo con tutte le istituzioni civili presenti sul territorio.

1.6 Riguardo al modo di vivere le carità è importante superare la tentazione costante di un certo assistenzialismo che crea dipendenza. La carità è un camminare ‘insieme’ e ‘accanto’ all’altro, accompagnando la persona con rispetto e favorendone la crescita umana nella reciprocità, nel dialogo e nell’autonomia in questo senso acquista fondamentale importanza la dimensione della progettualità. Essa permette di favorire la corresponsabilità e l’impegno solidale nella continuità e nella valorizzazione delle competenze e delle risorse.

2. Caritas
2.1 Una storia

La Caritas in Italia e nella nostra Chiesa locale è poco più che trentenne: non molti anni, se si vuole, alla luce dell’intendimento di Paolo VI che vedeva in essa un “unico strumento ufficialmente riconosciuto a disposizione dell’episcopato italiano per promuovere, coordinare e potenziare le attività assistenziali nell’ambito della comunità ecclesiale italiana”; millenaria invece se la sua esistenza viene letta nel fiume della tradizione cristiana che ha sempre vissuto il precetto della carità come luogo testimoniale della comune fede
.

Alla base della pressione esercitata da Paolo VI sull’Episcopato italiano per l’istituzione della Caritas, c’era infatti la constatazione della necessità di superare una concezione di carità ottocentesca che affidava a pochi filantropi e/o ad istituzioni religiose l’attenzione ai poveri. Paolo VI sottolineava l’assenza di una vera corresponsabilità ecclesiale nell’impegno caritativo, percepito ancora nella seconda metà del novecento più come problema privato che da vivere comunitariamente come segno dell’essere comunità cristiana, dell’essere parrocchia.

Lo stesso Papa Benedetto XVI nella sua recente enciclica afferma che: “L’intima natura della Chiesa si esprime in un triplice compito: annuncio della parola di Dio (kerygma-martyria), celebrazione dei sacramenti (liturgia), servizio della carità (diakonia). Sono compiti che si presuppongono a vicenda e non possono essere separati l’uno dall’altro. La carità non è per la Chiesa una specie di attività di assistenza sociale che si potrebbe anche lasciare ad altri, ma appartiene alla sua stessa natura, è espressione irrinunciabile della sua stessa essenza”
 

2.2 Il compito delle parrocchie

Alla luce di queste rapide indicazioni, il compito che si apre per la parrocchia a riguardo della testimonianza della carità comporta riflettere sull’essere comunità a partire dai poveri, dai più poveri, da chi è meno tutelato nei propri diritti, da chi è vittima dell’ingiustizia e della colpa. Povertà è allora sinonimo di bisogno che nasce da difficoltà economiche, da condizioni sbagliate, da disagio relazionale e da non senso sulla propria e altrui vita. Per questo la presenza di una Caritas nella parrocchia si pone nell’ottica di:

· attivare una funzione pedagogica, nel senso che “il lavoro prevalente da fare è educare alla carità, spingendo questo compito fino a giocarsi sui temi di giustizia, pace e salvaguardia del creato”, educando le coscienze ai fondamentali valori umani, alla  riconciliazione, alla pace, al servizio; 

· proporre una pedagogia dei fatti, nel senso di risalire dalle opere al loro risvolto educativo e di fare educazione promuovendo la carità nei fatti;

· attuare opere segno, nel senso che le opere di aiuto ai poveri devono essere “segno per i poveri che Dio è amore, accoglienza e perdono; segno per i cristiani di come essere fedeli al Vangelo; segno per il mondo di che cosa sta a cuore alla Chiesa”, segno che provoca la società civile e le istituzioni all’assunzione di una responsabilità di giustizia e di promozione.

Le parole chiave che aiutano a collocare la Caritas nella parrocchia sono quelle di conoscere, sensibilizzare, educare, coordinare e proporre. L’esperienza di questi “primi trent’anni “in terra di Bergamo
, induce ad assumere un compito pastorale importante e urgente, perché emerge con chiarezza la difficoltà a comprendere il “senso” della Caritas, e il suo ruolo nella comunità.

2.3 Gli snodi

2.3.1 I risultati del lavoro presinodale mostrano chiaramente la fatica delle Parrocchie a entrare nei nuovi modelli sociali e socio-culturali che si stanno imponendo anche sui nostri territori. Questi modelli chiedono attenzione non solo al momento della cura del bisogno, ma anche a quello della prevenzione; non solo dell’ambito assistenziale, ma anche di giustizia sociale. A tal proposito l’esperienza della costruzione dei Piani di Zona è una cartina di tornasole che racconta le potenzialità ma anche le contraddizioni delle Chiese locali. Nonostante le fatiche e le difficoltà incontrate, la costruzione di una reale rete tra Parrocchie, tra Vicariati, tra Caritas parrocchiali e diocesana suggerisce che questa sia la via ordinaria dell’attività pastorale delle parrocchie in questo campo. 

2.3.2 La riduzione della carità ad un concetto funzionale, quasi che i poveri siano necessari per fare la carità, ossia che l’impegno doveroso su ogni necessità e quindi anche su quelle più estreme e ultime diventi funzionale al successo anche spirituale di chi porge aiuto, porta con sé come conseguenza la trasformazione e/o riduzione della Caritas a gruppo caritativo, perdendo di vista il senso comunitario della testimonianza della carità. Tale esito orienta su modelli di carattere gestionale (fino ad essere belle o brutte copie dei servizi sociali pubblici), oppure su atteggiamenti limitati al buon cuore che finiscono comunque di dare sempre riposte in situazioni di emergenza, eludendo così l’obiettivo di suggerire stili di vita da assumere e sobrietà di comportamenti personali e comunitari per contribuire a risolvere alla radice certe povertà. La principale funzione della Caritas deve essere vissuta dalle parrocchie come strumento pastorale per aiutare la comunità a vivere e testimoniare la carità ponendo al centro l’amore di Dio a partire dalla cura dei più poveri. 

2.3.3 La scarsa conoscenza del territorio, che porta a costruire percorsi di attività caritative slegate da un contesto di comunità in continua evoluzione nelle sue politiche sociali e amministrative, e la sempre più marcata separazione tra Chiesa ed espressioni della comunità, in primis le associazioni di volontariato e le cooperative sociali, porta alla fatica di costruire una rete di cui la Caritas è lo strumento di coordinamento. Visti anche la complessità, la molteplicità e il numero di realtà di volontariato e di impegno sociale e caritativo in Bergamasca
, il modello di risposta ai bisogni sociali oggi non può fare a meno di un intervento operativo e pedagogico costruito con un modello a rete, in cui si esprimono risposte condivise e assunte con corresponsabilità. In questo stile assume un’importanza fondamentale la necessità di lavorare a stretto contatto con le istituzioni del territorio, secondo uno stile di dialogo, di confronto e in atteggiamento di trasparenza e di laicità. L’elaborazione della figura di sussidiarietà e la capacità di esprimere in modo propositivo e stimolante la profezia evangelica costituiscono il riferimento principale dello stile pastorale delle Caritas parrocchiali. 

2.3.4 Lo stile di coordinamento della Caritas chiede la valorizzazione di tutti i gruppi caritativi storici presenti nella parrocchia e sul territorio. Gli Istituti religiosi e le associazioni come le Conferenze di S. Vincenzo e l’UNITALSI e tutti gli altri gruppi caritativi costituiscono un’eredità importante da valorizzare e da coordinare con le nuove realtà presenti oggi nella nostra società. La valorizzazione di questi gruppi, sia in ordine all’efficacia progettuale, sia in ordine alla realizzazione di una più viva comunione, sia in ordine all’attivazione di percorsi formativi e di spiritualità costituisce uno degli scopi fondamentali della Caritas, la cui realizzazione e progettazione vanno riferite all’attività del Consiglio Pastorale parrocchiale. 

2.4 Proposte operative

2.4.1 Non esiste un modello di Caritas e neppure esistono indicazioni “impositive” per la organizzazione della stessa. Riferimento importante sono però le indicazioni fissate dal Vescovo in merito alla istituzione delle Caritas parrocchiali nel 1993 e soprattutto dal decreto n. 2691 del 23 dicembre 1996.

2.4.2 Ogni parrocchia istituisca la Caritas parrocchiale oppure faccia riferimento a una Caritas interparrocchiale come strumento pastorale di attuazione della testimonianza della carità verso i poveri. Questa testimonianza deve  privilegiare l’ascolto del territorio e la comprensione dei suoi veri bisogni, deve sollecitare pedagogicamente tutta la comunità a lasciarsi coinvolgere dal vangelo della carità, deve aiutare a vivere la liturgia e la catechesi come ripresa credente e meditante della comunione reale cercata nella vita concreta delle persone e come suo fondamento ultimo, deve proporre forme stabili di dialogo e di collaborazione tra tutte le realtà impegnate nello sforzo di attenzione agli ultimi, deve aiutare a tradurre in comportamenti solidali, comunionali e di servizio le proposte pastorali maturate nella parrocchia e da essa decise e deve infine assumere attività assistenziali nei casi di emergenza e di abbandono. 

2.4.3 L’esperienza porta a pensare a Caritas Parrocchiali su parrocchie sopra almeno i mille abitanti e a Caritas interparrocchiali che sappiano riunire almeno le parrocchie appartenenti allo stesso comune. Importante è la costituzione di segreterie organizzative vicariali in grado di fare sintesi sulle varie esperienze in atto e aiutare le parrocchie più in difficoltà. Non è da dimenticare che la rete istituzionale tende oramai a considerare il territorio in forme sempre più allargate.

2.4.4 Potenziare il ruolo degli incaricati vicariali Caritas, prevedendo anche la presenza di un laico che affianchi i Sacerdoti in attività di carattere organizzativo e di “tenuta” della rete.

2.4.5 Suggerire alle Parrocchie il bisogno di un “mandato” alle persone componenti la Caritas e i gruppi di volontariato, in modo che diventi chiaro il ruolo comunitario della testimonianza della carità. In particolare, a fianco della figura di presidente della Caritas che è il Parroco, prevedere uno o più animatori della carità, di laici particolarmente capaci di coinvolgere la comunità in queste attenzioni pastorali.

2.4.6 Come già avviene per i catechisti, prevedere percorsi formativi e di spiritualità per gli operatori della carità almeno a livello vicariale.

2.4.7 Per raggiungere gli scopi prefissi dalla Caritas occorre prevedere una “rete” nell’ascolto delle povertà. In prima battuta questo scopo va perseguito attraverso forme di buon vicinato che aiutino a recuperare la conoscenza delle povertà anche di chi non va chiedere aiuto
. In seconda battuta esso va raggiunto attraverso l’istituzione del Centro di Primo Ascolto e Coinvolgimento, da costituirsi solo su comunità allargate e in collegamento con il Centro di Primo Ascolto e Coinvolgimento della Caritas Diocesana. 

2.4.8 Inserire obbligatoriamente nel bilancio economico della comunità una voce di spesa sulla carità verso gli ultimi (almeno il 10% delle entrate ordinarie della parrocchia). In tale direzione si assume come prioritaria la linea pastorale di realizzazione e gestione di case della carità sia a livello parrocchiale, sia a livello interparrocchiale, sia a livello vicariale, a seconda delle dimensioni delle parrocchie e delle caratteristiche del territorio. La Casa della carità deve operare in collegamento con il centro di primo ascolto più vicino e deve diventare luogo visibile di attenzione ecclesiale ai poveri. Il fondo per i poveri previsto dal bilancio parrocchiale sappia finanziare un servizio segno promosso dalla Parrocchia o dal Vicariato e/o la gestione di una casa della carità.

2.4.9 Costruire e sperimentare nuovi modelli gestionali in grado di saper coniugare il bisogno di avere strumenti economici e istituzionali “del mondo” con la dimensione della profezia. Realtà come le associazioni, le fondazioni, le cooperative, gli enti morali… possono costituire risposte significative ed efficaci ai bisogni delle persone e della comunità, grazie anche alla maturità assunta dal laicato, senza appesantire la vita della parrocchia e dei suoi ministri. Di tale argomento si parlerà anche nel tema dedicato dal sinodo alle persone: a esso si rinvia per i dettagli. 

2.4.10 La Caritas parrocchiale costituisce lo strumento ordinario dell’attuazione della testimonianza della carità a partire dai poveri e con i poveri. Essa presterà particolare attenzione alle tematiche indicate di seguito, ritenute significative per le urgenze del tempo attuale e secondo le metodologie più adatte alle situazioni contemporanee.

3. Immigrazione
”Nella Chiesa nessuno è straniero, e la Chiesa non è straniera a nessun uomo” (GNM 1996).

Il fenomeno dell’immigrazione è strutturale e irreversibile; è la realtà sociale più rilevante della nostra società odierna. Esso si colloca all’interno del fenomeno della globalizzazione e pone la società e la Chiesa di fronte a nuove sfide e interrogativi.

3.1  Le risposte delle parrocchie

Il lavoro presinodale delle parrocchie fa emergere un grande sforzo di iniziative positive e generose, ma anche contraddizioni e debolezze nel modo di concepire l’altro, l’apertura alla diversità, il vivere i valori cristiani quali: la fraternità cristiana, l’accoglienza, l’ospitalità, il dialogo, l’incontro…

Alla generosità di tanti cristiani, corrispondono però anche pregiudizi, confusione, paure da parte di altri. Diverse parrocchie infatti percepiscono il fenomeno della immigrazione come un pericolo; altre invece scorgono in esso una opportunità di arricchimento e di crescita. A volte lo si accetta a condizione che ognuno rimanga “al suo posto”; sono presenti atteggiamenti di tolleranza, di rispetto esteriore, ma non di coinvolgimento.

Si assiste a forme di superficialità nell’affrontare un fenomeno così complesso; si viaggia sul “sentito dire”, su “detti comuni” ma senza impegnarsi in approfondimenti e conoscenza del proprio territorio; oppure si delega per paura di coinvolgersi. 

3.2 Snodi problematici

3.2.1 Il confronto culturale

· L’immigrazione pone in modo forte il problema della identità culturale, etnica, religiosa di ognuno. Bisogna educare alla differenza, all’alterità, nello stesso tempo in cui si educa all’identità. Il dialogo è possibile soltanto tra identità chiare e consistenti.

· Importante è l’educazione al rispetto della dignità della persona umana e il dovere della giustizia nei riguardi dell’immigrato contro forme di sfruttamento; d’altro canto è giusto tener presenti e difendere i diritti dell’immigrato, ma è anche doveroso richiamarlo ai doveri, al rispetto delle leggi, al buon ordine sociale e civile.

3.2.2 Il confronto ecumenico

· Le immigrazioni come fenomeno generale appartengono alla pastorale ordinaria, anche se in modo diverso da parrocchia a parrocchia a seconda delle nazionalità presenti. Infatti l’incontro può significare: dialogo interreligioso, dialogo ecumenico, dialogo con altre tradizioni culturali cattoliche. 

· Sul piano ecumenico occorre sottolineare come la presenza di tanti fedeli ortodossi che prestano servizio nelle famiglie bergamasche, possa trasformarsi in uno stimolo alla famiglia, e di riflesso alla comunità, a un confronto interconfessionale se non a un ricupero della fede.

· In linea generale l’attenzione al dialogo non solo non deve far dimenticare alle parrocchie il compito missionario che le caratterizza, ma deve anche costituire una condizione per la valorizzazione della fede cristiana che le anima e di cui sono state fatte testimoni.

3.2.3 Il confronto interreligioso

a) Negli ultimi tempi il mondo islamico è stato posto al centro dell’attenzione internazionale e sembra sequestrare ogni attenzione anche nel campo del dialogo interreligioso. Anche le nostre parrocchie sono profondamente coinvolte da questa complessa e non ben nota realtà. Le problematiche profonde di questo confronto riguardano tutte le religioni del mondo e si spingono fino a interessare anche i movimenti religiosi alternativi, la cui presenza e attività spesso sfuggono all’attenzione comune. 

b) Occorre chiarezza nel dialogo interreligioso; questo presuppone la necessità di formare persone che conoscano le varie forme religiose presenti nel nostro territorio ed aiutino i fedeli di una parrocchia a farsi un’idea serena e critica delle varie situazioni in un clima di dialogo, ma pure di chiarezza.

c) Nell’utilizzo di spazi per la preghiera gli ambienti della parrocchia non possono essere resi disponibili per non creare fraintendimenti; mentre per altri tipi di incontri o feste si invita a offrire disponibilità nella misura della possibilità di ogni parrocchia. 

d) Il fenomeno migratorio è trasversale ad ogni attività pastorale e deve colorare di sé tutta l’impostazione educativa: la catechesi di ogni fascia di età deve abituare la persona a ragionare in termini di confronto con chi ha una cultura diversa; i vari momenti aggregativi e le varie iniziative devono sempre tenere presenti tutte le persone: native e immigrate. 

e) Solo una comunità cristiana che sappia mantenere un costante dialogo rispettoso con altre forme culturali e religiose e sappia vivere la presenza dell’immigrato non come un corpo estraneo, ma come una delle tante forme in cui la comunità si esprime, vive, si articola, avrà la forza per un annuncio evangelico che sia credibile per tutti.

f) Un reale processo di integrazione sociale non può non porsi il problema del rispetto delle leggi vigenti e della possibile attuazione del diritto di cittadinanza. In altri termini: come è possibile coniugare il rispetto della dignità della persona e della risposta ai bisogni dell’immigrato senza favorire forme di illegalità e clandestinità?

3.3 Proposte operative

a) Benché sia opportuna una pastorale specifica (temporanea) per i singoli gruppi etnici che fossero presenti sul territorio parrocchiale/vicariale, la pastorale ordinaria tenga sempre conto, in tutti i suoi ambiti, della presenza dell’immigrato che è oggetto e soggetto di pastorale. 

b) In modo particolare dare attenzione alle nuove generazioni nel lavoro pastorale di insieme promosso dalla pastorale della famiglia, della scuola, della catechesi, della iniziazione cristiana e della pastorale giovanile. 

c) Aiutare gli immigrati a riunirsi tra loro, in particolare quelli cattolici, per favorire un loro inserimento nella vita pastorale della parrocchia e la loro partecipazione all’Eucaristia domenicale, in relazione e con l’aiuto dell’Ufficio delle Migrazioni e la Missione per i Latinoamericani. 

d) Essere presenti e collaborare con le istituzioni civili svolgendo un ruolo di profezia e di stimolo affinché le varie culture vengano considerate e valorizzate, anche attraverso la promulgazione di provvedimenti amministrativi giusti ed equi. 

e) Favorire sul territorio, in collaborazione con le istituzioni, la nascita e la formazione di mediatori culturali in vista di una maggiore integrazione culturale e sociale.

f) Curare la formazione di responsabili competenti nella conoscenza delle religioni e delle problematiche religiose. 

g) Mantenere una costante monitorizzazione del fenomeno migratorio e una conoscenza il più possibile concreta a livello territoriale. 

h) Valorizzare la presenza dell’immigrato nei vari aspetti: culturali, sociali, religiosi, creando occasioni di incontro e reciprocità e coinvolgendolo in ogni ambito della vita della comunità, nel rispetto della situazione religiosa e civile dell’immigrato stesso. 

i) Celebrare la Giornata Mondiale delle Migrazioni (2ª domenica dopo l’Epifania) a livello parrocchiale o vicariale con un adeguato rilievo e coinvolgendo gli immigrati stessi. 

j) Dotare le parrocchie, in particolare le più grandi, o, dove ciò non è possibile, il Vicariato, di spazi di prima accoglienza per rispondere a forme urgenti di necessità. 

k) Dare spazio alla loro presenza e ai problemi degli immigrati sulle riviste parrocchiali. 

l) Predisporre in ogni parrocchia figure (catecheti, padrino/madrina, gruppi di accompagnamento) che possano assumere il compito di accompagnare il cammino del catecumenato degli adulti immigrati, secondo le indicazioni fornite dal competente Ufficio Diocesano. 

4. Le “nuove povertà”
Quando parliamo di poveri nei nostri contesti territoriali, è importante avere presente un triplice volto di povertà:

· la povertà generata da non risposta a bisogni primari, quali il cibo, i vestiti, la casa, il lavoro, la salute, ecc.

· la povertà generata da non risposta a bisogni relazionali a causa di solitudine, abbandono, trascuranza, dimenticanza , che sempre più spesso incrociamo negli anziani, nei malati mentali, nei carcerati, nei portatori di handicap, ecc.;

· la povertà generata da non senso, non significato e da non valore dato alla propria e altrui vita, basti pensare agli adolescenti e giovani che si autodistruggono per le problematiche legate alla droga, all’alcol, alla bulimia e anoressia, agli eccessi di velocità, ecc. 

Sempre più spesso, infatti, ci si imbatte in forme di povertà più di tipo multifattoriale, cioè non legate esclusivamente a fattori economici (disoccupazione, lavoro poco retribuito, rapporti di lavoro flessibile) ma derivate anche da altri elementi connessi alla persona o alla sua famiglia, quali ad esempio lo sfilacciamento delle relazioni sociali che tengono unita una persona alla società e a forme marcate di individualismo ed edonismo. 

Tutto ciò sta portando, anche nella bergamasca, a forme di “disintegrazione sociale”: le cosiddette “nuove povertà” sono allora uno dei segnali più evidenti della grande crisi esistenziale del nostro tempo e del contesto culturale che le esprime.

4.1. Il fenomeno

Dalle storie di vita  e dalle biografie dei soggetti in situazione di indigenza e di grave difficoltà economica si trae infatti tutta una serie di eventi di rottura (le separazioni familiari, gli sfratti, la perdita del lavoro, gli abbandoni scolastici, istituzionalizzazioni, ecc.), che hanno condizionato l’innescarsi di meccanismi di impoverimento, isolamento ed emarginazione, e vengono percepiti dagli stessi soggetti come punti di svolta e chiavi di lettura del proprio passato biografico e delle condizioni attuali di vita. 

Mentre in passato la povertà, soprattutto economica, poteva considerarsi una realtà sostanzialmente omogenea, che nasceva da cause tutto sommato omogenee tra di loro e si sviluppava su percorsi abbastanza uniformi, allo stato attuale le situazioni di povertà e disagio sociale si caratterizzano per la presenza di elementi fortemente eterogenei. Ai luoghi tradizionali di povertà e di degrado, un tempo facilmente individuabili e separati dal resto della città, si aggiungono sedi e luoghi invisibili di povertà, spesso difficilmente individuabili anche agli occhi degli osservatori più attenti.

Una caratteristica importante di questo fenomeno è che esso convive in modo invisibile con il normale modo di condurre la vita sociale, fino a quando diventa cronico ed evidente, ossia quando sfocia nell’emarginazione grave, nella devianza o nella criminalità.

Alla radice di queste situazioni risulta chiara la mancanza di un luogo di ascolto e di accoglienza gratuita delle persone che sappia recuperare il deficit di socialità: ciò che sempre più viene incrociato nei territori è il bisogno di relazioni, di avere qualcuno con cui parlare. Questa dimensione provoca fortemente la comunità cristiana perché indica con chiarezza la chance che il vangelo della carità può offrire all’uomo di oggi. 

4.2 Orientamenti generali

- Emerge l’esigenza di una Chiesa che investe maggiormente nell’ascolto e nella cura dei poveri del proprio territorio;

- Emerge la necessità di “uscire” dai luoghi ordinari di pastorale delle comunità cristiane per farsi incontro ai poveri nei luoghi dove essi vivono la propria fatica del quotidiano;

- Il disagio delle nuove povertà necessita di risposte non sempre affrontabili e risolvibili nell’immediatezza, ma esigono interventi progettuali che partano da un ascolto e una osservazione accurata del povero e giungano ad un discernimento che sappia coinvolgere e valorizzare le risorse del povero nella possibile soluzione al suo bisogno;

- La complessità della società attuale e il bisogno di costruire continuamente risposte personalizzate per le persone povere, esige il lavoro di rete e una serie di collaborazioni tra parrocchia e istituzioni pubbliche, senza le quali ogni intervento rischia il fallimento. Il lavoro di rete è il miglior modo per combattere alla radice il disagio e la povertà.

4.3 Proposte operative

· Tramite la Caritas parrocchiale, ascoltare le diverse storie di povertà e consegnarle alla propria comunità cristiana perché le riconosca e le assuma quale suo compito essenziale, come la preghiera la catechesi;

· La formazione di educatori ed operatori che, a nome della comunità cristiana, si rendano presenti nei luoghi del disagio, con particolare attenzione ai luoghi di incontro dei ragazzi e dei giovani;

· La promozione di un volontariato che, oltre alla “formazione del cuore” sia professionalmente formato perché, con adeguata competenza, sappia farsi incontro e carico dei poveri;

· La promozione in parrocchia, singola o in forma interparrocchiale, di servizi segno di ascolto, di vicinanza e di presa in carico del povero, quali ad esempio, il Centro di ascolto, un centro di accoglienza, un centro diurno, la casa della carità, ecc.

· Aprire un dialogo e una riflessione sul ruolo che i religiosi potrebbero assumere nella nostra Diocesi, per un contributo alla collaborazione, all’accoglienza, nell’ambito della marginalità grave, soprattutto nelle situazioni di emergenza.

· Una giusta attenzione va concretamente rivolta al fenomeno immigratorio regolare e non, soprattutto nei confronti dei ragazzi e dei più giovani, per iniziative di aggregazione, di recupero, di integrazione, onde evitare che il vuoto di attenzione e di investimento possa tramutarsi  in ribellione, disagio, malcontento.

5. Pastorale di attenzione alla malattia 
5.1 Stato attuale

“Davanti alla malattia e alla sofferenza l’uomo vive l’esperienza più profonda della vita. In questo ambito la comunità cristiana è invitata a rileggere il suo atteggiamento soprattutto dinanzi al dolore dei singoli ed è chiamata a non delegare ai cosiddetti specialisti del settore alcuni servizi e atteggiamenti”
. 

5.1.1 La malattia oggi mostra una realtà in grande cambiamento. Il quadro di riferimento della pastorale parrocchiale degli ammalati è notevolmente cambiato a causa di svariati e complessi fattori sociali e culturali. 

In una prima dimensione, il diffondersi di una concezione analgesica della cura, l’introduzione massiccia di tecnologie complesse nella diagnosi e nella terapia, l’attenzione a elevati standard di igiene e di profilassi, l’aumento dei costi sanitari e l’irruzione di nuove malattie e cronicità che richiedono non solo cure in fase acuta, ma anche lunghi periodi di riabilitazione e di gestione delle cronicità, hanno trasformato la figura del malato in persona che attende la risoluzione del problema di salute dalle prestazioni sanitarie con forte attenuazione della dimensione di fragilità e di mortalità della malattia stessa. Anche per gli ammalati diviene difficile accogliere l’annuncio evangelico della speranza legata all’immagine di Dio e alla vicinanza della comunità nel momento del dolore che invoca e spera. 

In una seconda dimensione, il ricorso a strutture specializzate per la cura e la riabilitazione nel minor tempo possibile, l’avvento del day hospital e del day surgery comportano che il malato si sposti molto tra la propria casa e il luogo di terapia, conducendo spesso uno stile di vita molto occupato. In questo modo la gestione della malattia non comporta interruzioni significative del normale regime di vita e chiede attenzioni processuali e terapeutiche. 

In una terza dimensione, si sono sviluppate situazioni di lungodegenza e di cronicità, sempre più legate alla condizione anziana di vita che collocano le persone malate in situazioni che richiedono un’assistenza che perdura significativamente nel tempo sia nelle case private, sia con ricorso a strutture diurne, sia  nelle strutture residenziali. In questo caso la malattia tende a isolare il malato dal contesto sociale ordinario e a indurre atteggiamenti assistenzialistici. 

Infine costituiscono situazioni di particolare attenzione pastorale i numerosi casi legati a malattie e infermità di rapido esito letale o comunque fortemente invalidanti. Queste situazioni vanno accostate con particolare attenzione e delicatezza, perché, oltre a riguardare i malati, coinvolgono in modo molto forte le stesse famiglie, sia dal punto di vista emotivo, sia da quello organizzativo. 

Questi cambiamenti costringono a un radicale ripensamento dell’atteggiamento pastorale delle parrocchie nei confronti delle situazioni di debolezza e di infermità. Il contesto culturale predominante resta quello della forte medicalizzazione dell’assistenza e dell’oblio della dimensione etico-esistenziale della malattia. Spesso l’esito di tale mentalità è la marginalizzazione sociale delle situazioni di disabilità e di infermità grave. 

5.1.2 E’ sempre più evidente che la cultura contemporanea ha raggiunto una nuova visione della salute. La realtà della vita contemporanea mette in evidenza i grandi progressi raggiunti nel campo della cura delle persone e soprattutto nella capacità di interpretare la salute come dimensione complessiva della persona in relazione alle sue abilità, al suo benessere e all’interrelazione sociale e culturale. In particolare è importante ricordare che la percezione della salute e del benessere di una persona dipende in modo chiaro dalle condizioni sociali in cui essa vive. Grazie a questa nuova percezione delle condizioni di salute si è giustamente giunti a distinguere tra i concetti di disabilità o diversa abilità e handicap. L’handicap nasce soltanto nel quadro delle relazioni sociali e culturali come ostacolo alla relazione determinato a partire dalla disabilità, ma non necessariamente da essa causato: altri tipi di relazione sociale fanno sì che la disabilità in questione possa esprimersi senza compromettere o sminuire le potenzialità e le diverse abilità della persona.

L’evoluzione delle condizioni generali della sanità e del servizio sociale, del resto, hanno portato sempre più verso la concezione della salute come qualcosa che non coincide con il benessere, ma con il raggiungimento accettabile delle attese di vita, che non impedisca la buona qualità dei rapporti sociali e la discreta accettazione delle situazioni di dolore o di disfunzione. Insomma occorre imparare a convivere con la cronicità e a sviluppare le potenzialità disponibili personalmente, socialmente e tecnologicamente. In questo senso anche il discorso sulla disabilità rientra di diritto in questa linea di azione culturale, sociale e pastorale. Di essa si tratterà a parte più avanti.

5.1.3 In questo contesto non trova più facile comprensione e accoglienza la cura sacramentale dei credenti infermi, mentre acquista importanza primaria la capacità di affiancare le persone sofferenti con una cura umana che trova fondamento e senso in Cristo Signore a partire dalle esperienze di ogni persona rilette alla luce della malattia. Sempre più frequentemente la cura pastorale dei malati deve integrarsi con una buona “relazione pastorale di aiuto”.

5.2 Proposte operative 

I considerevoli cambiamenti introdotti nella società in questo campo chiedono un adeguamento di linea pastorale che deve coinvolgere tutti i livelli della vita della Chiesa di Bergamo. 

5.2.1 A livello diocesano è necessario porre alcune scelte che diano indicazioni e accompagnino il cammino delle parrocchie nell’elaborazione di comportamenti pastorali adatti ai tempi. 

Certamente è necessaria la costituzione di una Consulta della pastorale della salute. E’ importante avviare cammini e iniziative di formazione degli operatori pastorale nel campo della salute. E’ necessario mantenere un costante dialogo con le strutture sanitarie e sociali per accompagnare con una riflessione etica i progressi della scienza e della pratica medica. 
5.2.2 A livello parrocchiale si impone una serie di attenzioni e di comportamenti che valorizzino le diverse dimensioni presenti nella cura della salute. 

· Una buona pastorale per gli ammalati passa da una organica collaborazione con tutte le strutture parrocchiali. La cura delle infermità e delle debolezze è compito della comunità tutta e non è delegabile ai soli gruppi di volontariato che si occupano dei malati. 

· Questa sollecitudine della comunità per coloro che soffrono si esprime nella cura per fare sì che tutte le persone in difficoltà per disabilità o cronicità o infermità partecipino nel modo migliore loro possibile alla vita sacramentale, liturgica e catechistica della comunità. In maniera particolare ogni parrocchia curi con assiduità il ministero della Comunione agli ammalati. Questo modo di agire della comunità diventa ministero vero e proprio nella misura in cui i singoli si accorgono di non essere loro, quasi in modo privato, a portare la Comunione, ma vanno a nome della Chiesa che li sceglie e che li invia.

· Si auspica in ogni parrocchia la presenza di ministri straordinari della Comunione, istituiti nelle modalità previste dall’Ordinario della Diocesi. 

· Nel ministero di cura agli ammalati ogni parrocchia faccia riferimento ai gruppi e alle associazioni in cui la formazione spirituale e l’attenzione delicata e discreta alle situazioni personali e familiari dei malati e dei disabili gravi siano particolarmente curate e sostenute. Il riferimento al presbitero sia intenso, affinché egli possa aiutare l’infermo e la sua famiglia a cogliere tutta la ricchezza di significati spirituali e cristiani legati alla condizione di sofferenza. 

· La caritas parrocchiale elabori e solleciti la realizzazione di percorsi di sostegno alle famiglie al cui interno si vivono momenti di difficoltà nel prestare cura e assistenza per situazioni di grave disabilità, di cronicità che limiti l’autosufficienza e di malattia grave urgente. 

5.2.3 Il Gruppo di pastorale della salute

Soprattutto nelle comunità più grandi venga creato il Gruppo di pastorale della salute - legato alla caritas parrocchiale che si focalizzi nell’ambito degli ammalati e che, coordinato dal parroco e coadiuvato da eventuali religiose, possa esplicitare un buon intervento parrocchiale che non si limiti al solo servizio del Primo venerdì del mese.

Il compito di questo gruppo è quello di realizzare la dimensione di comunione e di servizio ai poveri che la parrocchia deve esprimere mediante una presenza maggiore nelle case dei malati e con una disponibilità che riesca a restituire efficacemente a tutta la comunità le problematiche che interessano il mondo della sofferenza. Tale gruppo, infatti, ha lo scopo di rendere la comunità più sensibile al mondo della salute e di aiutare i singoli a incarnare il Vangelo in maniera esplicita ed evidente a partire da quanto il Signore comanda: “Curate i malati” (Lc. 10,9).

Il lavoro di questo gruppo non si deve limitare al compito ecclesiale, ma si spinge anche in una collaborazione, fin dove possibile, con la realtà sanitaria locale.

Questo gruppo ha il compito di recarsi anche in ospedale o nelle case di riposo per la visita ai pazienti della parrocchia ricoverati in queste strutture per aiutare i malati a non sentirsi soli e per dimostrare alle famiglie una vicinanza da parte della comunità parrocchiale in un momento delicato delle loro vicende familiari.

Tale gruppo, soprattutto in città e nei grossi centri parrocchiali extraurbani, si sforzi di contribuire a diminuire l’anonimato attorno a chi soffre, aiutando e accompagnando con discrezione le persone per tutto il tragitto della malattia fino alla guarigione o alla morte che verrebbe vista, in questo caso, non come fatto esclusivamente privato ma come una vicenda parrocchiale che riguarda persone conosciute ed accompagnate per un certo tempo.

Il Gruppo di pastorale della salute si propone di guidare eventuali momenti di preghiera in parrocchia e soprattutto di essere il luogo che permette alla comunità di sentirsi coinvolta in modo esplicito soprattutto in momenti particolari della vita parrocchiale: giornata del malato, giornata dell’anziano ed altre iniziative a carattere locale o diocesano.

Questo gruppo dovrebbe prevedere anche cammini di formazione sulle nozioni basilari della relazione d’aiuto e sulle linee della pastorale dei malati. Il vicariato sembra il luogo che meglio di ogni altro potrebbe aiutare a realizzare questi percorsi formativi. Questo gruppo, reso operativo in ogni parrocchia, o almeno in quelle più grosse, aiuterebbe molto lo sviluppo della pastorale della salute, permetterebbe un migliore coordinamento diocesano circa quest’ambito e porterebbe il servizio agli ammalati da esclusivamente sacramentale a maggiormente umanizzato e arricchito da una cura più intensa che nasce dall’aver compreso una necessità dentro la comunità.

6. Disabilità e cura della fragilita’
6. 1 La società civile ha fatto in questo campo grandi passi avanti, sia nel campo dell’assistenza, sia in quello della cura, sia in quello della maturazione culturale di un atteggiamento nuovo, centrato sull’integrazione e sulla valorizzazione delle persone disabili in quanto portatori di valori e di abilità di cui la società tutta ha bisogno per vivere. Il vocabolario stesso ha mostrato questi cambiamenti passando dalla nozione di handicap a quella di disabilità a quella di diversa abilità. Queste tre nozioni non sono sinonime e si riferiscono all’ambiente culturale e sociale per la loro definizione. 

Uno degli atteggiamenti ritenuti fondamentali nei confronti della disabilità è quello che punta sull’integrazione maturata attraverso l’interazione, l’attenzione ai diversi linguaggi e la capacità di coinvolgimento nel rispetto e nella valorizzazione dei diritti personali di ognuno.

Anche la comunità cristiana deve collocarsi in questa linea, superando l’atteggiamento assistenzialista che spinge i disabili nel privato e in istituzioni spesso molto specializzate, ma alla fine marginalizzanti. Rendere la comunità capace di accogliere i disabili permettendo loro di integrarsi con le loro forze e caratteristiche è lo scopo dell’azione pastorale della parrocchia.

6.2 In particolare occorre ricordare che la persona disabile è una risorsa in quanto interroga e provoca nuove relazioni di senso all’interno dei mondi vitali (famiglia, gruppo, comunità) mettendo in atto spinte e riflessioni che li vivificano. Essa non è un problema da risolvere, non è solo un oggetto di accudimento, ma un “altro” con un volto, un volto da riconoscere, da rispettare, da accogliere come parte integrante della convivenza di una comunità; un altro con una storia come sviluppo di un proprio senso di vita e di un insieme di relazioni che qualificano l’esistenza. 

E’ una persona con una propria identità che non può essere subordinata a nessun’altra identità, con un proprio diritto di cittadinanza e di appartenenza a una comunità civile e religiosa.

Da queste affermazioni discende che la parrocchia si deve interrogare con nuove idee e vitalità intorno alla propria presenza verso la persona disabile riponendo al centro della propria azione il disabile come persona, il disabile nella propria famiglia e nella propria comunità e il disabile come opportunità. 

Tutto ciò comporta un cammino condiviso e compartecipato con la famiglia, in quanto luogo primario della propria appartenenza e soggetto ultimo e responsabile per le decisioni verso il disabile, e con la comunità come centro pulsionale dell’azione e luogo privilegiato per la costruzione di significati condivisi in cui il disabile possa ritrovare posto e diventare soggetto che interroga e propone alla comunità nuove relazioni di senso e di convivenza.

6.3 Linee operative: 

6.3.1 La parrocchia si proponga tre obiettivi principali: 

a) Realizzare strutture per l’accoglienza delle persone disabili gravi;
b) Dare maggior attenzione alla relazione e alla comunicazione con i soggetti disabili;
c) impostare una attività pastorale che ponga attenzione organica e continuativa alle persone disabili. 

I concetti sovraesposti si possono attuare sviluppando uno stile di “vicinanza“, di “prossimità”, di relazionalità, di “prendersi cura“ con funzione di mediazione con la realtà. Senza scendere in particolari sulle strutture e sui servizi da proporre, si chiede che ogni parrocchia valorizzi la famiglia come luogo naturale di prossimità. Essa, se presente, va aiutata e valorizzata come soggetto attivo: essa deve essere fatta partecipe delle scelte educative e organizzative nonché della gestione delle iniziative dei servizi per i figli. Quando, invece la famiglia è assente bisogna costruire modalità relazionali che ripropongano il più possibile la struttura della famiglia.

6.3.2 La parrocchia proponga itinerari catechistici adatti ai disabili, cercando di tenerli il più possibile uniti ai percorsi degli altri componenti della comunità parrocchiale. Una cura particolare si ponga perché i disabili che possono partecipino all’eucaristia domenicale della comunità e comunque alle solennità più significative della parrocchia. 

Negli itinerari di iniziazione cristiana non venga assunto come criterio discriminante quello della capacità che il disabile mostra di comprendere la dottrina e i riti proposti, ma si cerchi il più possibile di valorizzare linguaggio che gli è più comprensibile e di mostrare alla famiglia e alla comunità la sollecitudine di Gesù Cristo verso i poveri e i malati. La prima comunione a un bambino disabile che pure non mostra di comprendere a pieno il dogma della transustanziazione mostra sicuramente la comunione che il Signore dà alla sua famiglia e realizza per tutti nella comunità il vangelo del regno annunciato ai poveri. 

7. Carcere e Comunità cristiana
7.1 Descrizione.

7.1.1 La realtà del carcere di Bergamo, la si conosce attraverso i servizi dei media, in occasione di alcuni eventi, oppure dalle esperienze vive, in quanto richieste, di chi vi opera.

Le problematiche della realtà bergamasca sono simili a quelle di tutte le carceri italiane. Dal penoso stato di chi “abita” i luoghi di pena (penuria per sovraffollamento, riduzione fondi alla sanità), ai problemi reali della giustizia (ritardo dei processi, incertezza della pena, difficile accesso per tutti alle pene alternative, carenza personale area pedagogica), allo stato di detenuto (tutela dignità della persona. ostacoli alla sua effettiva riabilitazione).

A ciò si aggiunge la situazione abbastanza frequente di chi, terminata la condanna, si trova a scontrarsi con la realtà esterna che esclude. 

7.1.2 Una analisi più approfondita dei bisogni fa emergere all’interno, per chi entra come operatore volontario, le difficoltà dovute soprattutto a esigenze di carattere custodialistico, sia all’esterno per il prima e il dopo (vedi la recidività, la necessità di una più incisiva prevenzione al fenomeno criminalità, la situazione di abbandono, la lacerazione degli affetti, il distacco dei figli minori, il rischio isolamento della famiglia, i problemi connessi con ‘occupazione, la residenza, t’abitazione, l’onorabilità da recuperare).

7.1.3 Capitolo a parte meriterebbe il discorso complesso riguardante la vittima e i parenti danneggiati, il risarcimento morale e la coscientizzazione al perdono.

7.1.4 La Chiesa di Bergamo, grazie anche all’intervento diretto del Vescovo, presente nelle occasioni ufficiali, vi opera in modo sistematico tramite due cappellani e le religiose per il servizio istituzionale, e con un gruppo di assistenti volontari, che si dedicano soprattutto al sostegno morale del recluso. Anche nel carcere vive una comunità cristiana, segno del Risorto con molto marcati i segni della crocifissione. Questa comunità particolare, costituita fondamentalmente da giovani, esiliati, nascosti alla vista della convivenza civile, esprime, con le sue ombre e con i suoi doni dello Spirito, la sua soggettività e le sue speranze. Annuncia e testimonia il Risorto cercando di: crescere in umanità assieme a tutti gli altri; essere scoperta come volto di Dio che appare e ci interpella; essere luogo di speranza inattesa, accolta nel suo peculiare dono per la chiesa; poter condividere le gioie e le sofferenze da fratelli con altri fratelli.

7.2 Alcuni punti critici:

7.2.1 L’insufficienza di risorse pone seri ostacoli alle buone intenzioni, tese allo scopo primario di riabilitare, ma limitante anche l’assistenza immediata del singolo detenuto, spesso lasciato a se stesso, e dei suoi famigliari. In conseguenza l’intervento pubblico risulta carente sul piano della progettualità, come pure riguardo ai provvedimenti legislativi che non risolvono i problemi. Alla società civile si esige una cultura diversa all‘individualismo, la capacità di tenere testa alle situazioni che aggravano l’indigenza, il malessere sociale e le “paure” non sempre giustificate.

7.2.2 La comunità cristiana, che ha il compito di ravvivare la sensibilità dei credenti e di umanizzare le realtà, non deve delegare più di tanto le competenze caritative e ministeriali. Secondo noi deve sapersi esporre di più nelle scelte a favore dei “poveri”, prendendosi carico in modo diretto, per quanto possibile, dei problemi dei singoli detenuti, delle loro famiglie e di ciò che si frappone al reinserimento del soggetto.

7.2.3 La nostra creatività deve individuare spazi e tempi opportuni per alleviare bisogni urgenti, portare conforto, solidarietà, comprensione, ed anche protezione, senza la presunzione di avere risposte preconfezionate, pronte e in grado di soddisfare tutti. 

7.3 Possibili suggerimenti:

7.3.1 Suggeriamo innanzitutto di tenere viva la riflessione della comunità sul problema carcere e delle sue attese. Approfondire le motivazioni, cogliere i problemi di rapporto nell’ambito della comunità cristiana. Individuare e formare soggetti sensibili, avvalendosi anche della collaborazione — sempre disponibile - di chi opera in modo diretto nel settore.

7.3.2 Imparare a lavorare insieme, fondamentale per dare risposte unitarie al disagio, per collaborare con tutti e per coinvolgere più persone, e per evitare il rischio di aiuti sporadici e isolati.

7.3.3 Nella pastorale parrocchiale o vicariale, a sostegno dell’ente locale a cui il problema è affidato istituzionalmente, non devono mancare attenzioni verso l’attuazione di progetti possibili, riguardanti il capitolo alloggio (per chi non l’ha, per chi ne ha bisogno temporaneo, per la famiglia, per la possibilità di avere una base sicura in alternativa alla detenzione), e il capitolo lavoro (conoscenza del territorio, accompagnamento del singolo, garanzie, avviamento dei più giovani, collaborazione per l’affidamento in prova), il capitolo donne e minori (protezione, momento della maternità, educazione dei figli, minori in difficoltà, solitudini).

Interessante l’appello, rivolto anni fa alle parrocchie, di istituire la Casa della carità, con spazi anche per chi ha avuto problemi di questa natura.

� AMADEI R., Lettera aperta di Mons. Vescovo, in “La Caritas Bergamasca” 1975 – 2005, Bergamo 2005. 


� Deus caritas est, 25.a.


� Alla fine dell’anno 2004 erano presenti in Diocesi 73 Caritas, di cui 62 parrocchiali, 11 interparrocchiali e 4 segreterie Vicariali. Complessivamente sono 104 le parrocchie in cui direttamente è presente la Caritas (il 26,7% del totale delle Parrocchie). Le Caritas attuali coprono il 44% del territorio dove vivono i bergamaschi.


� Non si dimentichi in proposito che sono oltre 2000 le associazioni di volontariato socio-assistenziale presenti nella terra di Bergamo e oltre 150 le cooperative sociali.


� Alla fine del 2004 i CPAC erano 44, presenti in 100 parrocchie e in grado teoricamente di essere a servizio di oltre il 41% della popolazione diocesana. Nel 2004 avevano avvicinato oltre 11.100 persone, di cui poco più del 10% italiani.


� (Dalla scheda 8).
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